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Abstract 

I dati provenienti dalla “Casa dei Dolii” di Jazzo Fornasiello (Gravina in Puglia, BA) 
permettono di gettare qualche nuova luce sulle pratiche rituali del mondo peuceta. La realizzazione 
delle strutture in pietra costituenti l’ambiente A venne preceduta da una serie di azioni, da riferire 
verosimilmente a un rito di fondazione, concluse con l’intenzionale frantumazione degli strumenti 
utilizzati nei sacra. La presenza di oggetti riferibili al mundus muliebris, come un kalathiskos a fasce e un 
peso da telaio, suggerisce che l’elemento femminile abbia avuto un ruolo attivo nella gestione del sacro. 

The data connected with the “Casa dei Dolii” at Jazzo Fornasiello (Gravina in Puglia, BA) shed 
new light on ritual practices performed by the Peuketians. As a matter of  fact, the construction of  the 
stone building known as room A was preceded by a series of  actions, probably to be referred to a 
foundation rite, concluded with the intentional shredding of  the tools used during the ritual. The 
presence of  objects related to the mundus muliebris, such as a banded kalathiskos and a loom weight, 
suggests that the female sphere played an active role in the management of  the sacra. 

 
1.  Il sacro e il mondo peuceta. Nuovi dati da Jazzo Fornasiello (Gravina in Puglia, BA) 

Le nostre attuali conoscenze riguardanti la sfera del sacro nel mondo apulo, e più 

specificatamente in quello peuceta, presentano dei vasti coni d’ombra; la quasi totale assenza di dati 

letterari ed epigrafici rende difficile comprendere le categorie mentali con cui veniva interpretata la 

realtà. Per lo studioso moderno risulta dunque molto complesso decodificare univocamente il dato 

materiale nel tentativo di ricostruire la prassi rituale1, ma i nuovi dati provenienti da Jazzo Fornasiello 

(Gravina in Puglia, BA) aiutano a gettare qualche nuova luce sulla questione2. 

Il sito di Jazzo Fornasiello è un vasto abitato indigeno, di circa 10 ettari di estensione, collocato 

una quindicina di chilometri a Nord/Ovest di Gravina in Puglia, l’antica Silbion, appena sotto il costone 

murgiano a dominio della fossa bradanica; le fasi di frequentazione si concentrano soprattutto tra VI 

sec. a.C. e gli inizi del III sec. a.C., sebbene non manchino testimonianze di vita precedente e 

posteriore3. 

 

 
1 OSANNA 2004, pp. 44-45; MASTRONUZZI 2005, p. 167. 
2 PACE 2017b, p. 31. 
3 CASTOLDI - DE FRANCESCO - LAMBRUGO - PACE 2014; CASTOLDI 2017a. 
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Le potenzialità archeologiche dell’area erano già state in passato evidenziate da ricognizioni di 

superficie, condotte dall’équipe della British School at Rome tra il 1968 e il 19704, poi ulteriormente 

confermate da uno studio fotointerpretativo5. Le prime campagne di scavo sono state eseguite tra il 

2004 e il 2008 dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici della Puglia, continuate poi dal 2009, in 

regime di concessione, dall’Università degli Studi di Milano, sotto la direzione scientifica della 

Professoressa Marina Castoldi. 

 
4 VINSON 1972, p. 75, n. 75. 
5 CASTOLDI - DE FRANCESCO - LAMBRUGO - PACE 2014, p. 3. 

Fig. 1. Foto aerea dell’area di Jazzo Fornasiello con indicazione dei saggi UniMi e 
Soprintendenza (AIMA 1997). 
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Lo scavo dell’Università degli Studi di Milano ha riguardato due ampi settori del sito; il primo ha 

dato continuità alle indagini già precedentemente condotte dalla Soprintendenza, “saggio S” (Fig. 1), 

individuando e documentando un esteso edificio composto da più vani, a carattere prevalentemente 

produttivo e chiamato convenzionalmente “Casa dei Dolii”, a causa dei numerosi frammenti di grossi 

contenitori presenti nell’area (Fig. 2)6. Il complesso venne utilizzato tra il secondo quarto del V sec. a.C. 

e gli inizi del secolo successivo, in un’area già frequentata nel corso dell’età arcaica, come indiziato dalla 

presenza di fondi capanna e dalle numerose tombe a fossa7. 

Il secondo saggio, iniziato nel 2011 e ancora in corso di scavo, è stato denominato “saggio W” 

(Fig. 1); ha portato alla luce un insieme di strutture, denominate “Complesso Alfa”, databili tra la metà 

del IV e l’inizio del III sec. a.C. Anche in questo caso le costruzioni più recenti si sovrapposero ad altre 

 
6 LEONE 2014, p. 108.  

Fig. 2. Pianta generale della “Casa dei Dolii” (Saggio S). In rosso è indicato il vano A. 
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già esistenti, che vennero in parte smantellate e in parte riutilizzate al momento della realizzazione del 

nuovo impianto8. 

 

2. Le fosse nel vano A della “Casa dei Dolii” 

Il presente contributo 

si concentra in particolare 

sul vano A della “Casa dei 

Dolii”; qui infatti le indagini 

archeologiche hanno 

evidenziato la presenza di 

una serie di tagli praticati 

direttamente nel banco 

roccioso, da riferire ad 

attività antropiche 

precedenti la realizzazione 

dell’edificio con i muri in 

pietra, che vennero colmati 

al momento della 

costruzione della nuova 

struttura (Fig. 2)9.  

Si tratta dunque di 

“depositi-riempimento”10, 

dai quali proviene, un 

gruppo di oggetti del tutto o 

in parte ricomponibili11.  

Si tratta tre scodelloni a fasce (Fig. 3, a-c), una coppetta a fasce (Fig. 3, d), un kalathiskos a fasce 

(Fig. 3, e), una brocchetta a vernice nera (Fig. 4, a), uno skyphos a vernice nera (Fig. 4, b) e un peso da 

telaio acromo (Fig. 5)12. Va sottolineato che i frammenti di uno stesso oggetto provenivano da più di 

 
7 CASTOLDI - DE FRANCESCO - LAMBRUGO - PACE 2014, pp. 5-11; CASTOLDI 2017a, pp. 16-19; BENTIVEGNA 2017. 
8 LAMBRUGO - PACE 2017. 
9 CASTOLDI - DE FRANCESCO - LAMBRUGO - PACE 2014, p. 5; CASTOLDI 2017a, p. 17; CASTOLDI 2017b, p. 734; PACE 
2017b, p. 29. 
10 PARISI 2017, p. 488. 
11 PACE 2017b, p. 29. 
12 PACE 2017b, p. 29. 

Fig. 3. Ceramica a fasce dalle fosse del vano A. Scodelloni a fasce (a-c) e 
coppetta a fasce (d). (Disegni dell’autore). 
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una fossa, suggerendo il fatto che essi fossero stati volutamente frantumati al momento del 

seppellimento e successivamente sparpagliati, secondo una pratica rituale già documentata in altri siti 

indigeni13 (Fig. 5). 

I dati archeologici non sembrano lasciare spazio a dubbi circa il significato di queste azioni che 

precedettero la realizzazione dei muri in pietra, verosimilmente legate a qualche cerimonia legata alla 

fondazione dell’edificio14. Un tipo ritualità manifestata attraverso una serie di attività concluse con la 

frantumazione degli strumenti utilizzati nei sacra, poi accuratamente deposti separatamente.  

 

  

 

Questo modus operandi è ben documentato, sempre a Jazzo Fornasiello, ma in altre aree del sito e 

in differenti orizzonti cronologici, dimostrando come tale prassi non sia stata utilizzata solo 

occasionalmente nel vano A della “Casa dei Dolii”, ma fosse al contrario una pratica piuttosto ben 

codificata, specialmente per le azioni riguardanti la fondazione o l’abbandono delle strutture15. 

Gli instrumenta del rito, poi deposti nelle fosse del vano A, appartengono principalmente a due 

macro-categorie morfologico-funzionali16: da una parte, oggetti per contenere le offerte o per la 

preparazione della sostanza da utilizzare nella cerimonia (i tre scodelloni a fasce e la coppetta a fasce), 

dall’altra, forme per la libagione e l’aspersione rituale di liquidi (forse qualche genere di bevanda 

alcolica?), come la brocchetta e lo skyphos a vernice nera17. 

 
13 RUSSO 2010, pp. 614-615; per la medesima pratica, ma in rituali d’abbandono, si veda DENTI 2014, pp. 707-708. 
14 PARISI 2017, pp. 549-555. 
15 LAMBRUGO - PACE 2017, pp. 34-36; CASTOLDI.  
16 FABBRI - OSANNA 2005, p. 232. 
17 MASTRONUZZI 2005, pp. 174-177; MASTRONUZZI 2013, pp. 232-233. 

Fig. 4. Ceramica a vernice nera dalle fosse nel vano A. Uno skyphos frammentario (a) e 
una brocchetta frammentaria (b). (Disegni dell’autore). 
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Alla manipolazione e forse al 

consumo di sostanze liquide deve 

essersi di certo associato anche un 

sacrificio di tipo cruento, come 

suggerito dai dati archeozologici; dalle 

fosse provengono infatti resti di ovo-

caprini di giovane o giovanissima età18, 

dunque una “primizia” offerta alla 

divinità19.  

Un discorso a parte merita 

invece il kalathiskos a fasce, forse 

concretamente utilizzato nella prassi 

rituale, o deposto per il suo forte 

valore simbolico20; è infatti una forma 

intrinsecamente legata al mondo 

muliebre e all’attività della filatura tanto 

in Grecia21, quanto nel mondo italico22.  

 

 

Anche nella ceramica a figure rosse apula esso costituisce un forte indicatore di gender23, allusivo 

del “peso” socio/economico della donna non solo all’interno del nucleo familiare, ma anche al di fuori 

di esso24. Il kalathos compare, nella produzione vascolare italiota, raffigurato quasi esclusivamente 

associato a figure femminili, spesso colmo di matasse di lana, chiaro riferimento all’attività muliebre par 

excellence, ovvero la tessitura25. Non pare quindi casuale che da una delle fosse del vano A provenga il già 

 
18 MONTENEGRO - SALARI 2014, p. 157. 
19 Per alcuni caveat nell’interpretazione del materiale archeozoologico si veda CHILARDI 2008, pp. 27-32. Per il sacrificio 
cruento nelle pratiche cultuali del  mondo apulo si veda MASTRONUZZI 2013, pp. 231-232. 
20 VIDALE 2002, pp. 115-116; TRINKL 2014, pp. 190-193. 
21 VIDALE 2002, p. 115; BAGGIO 2008, p. 290. 
22 CASSIMATIS 1990, pp. 197-204; BAGGIO 2004, pp. 64-65; BAGGIO 2008, pp. 294-302; ROSCINO 2012, p. 319; BAGGIO 
2013, pp. 8-12. 
23 ROSCINO 2012, p. 319; BAGGIO 2013, p. 6. 
24 MEO 2015, p. 38. 
25 BAGGIO 2008, p. 290; MEO 2015, p. 284 

Fig. 5. La distribuzione degli oggetti frammentati dalle fosse del vano A. 
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citato peso da telaio, da intendere verosimilmente come pars pro toto di un intero set funzionale, dunque 

un ulteriore nesso con questo tipo di pratica26. 

Queste osservazioni sono tanto più significative se inserite nel contesto geografico in cui era 

collocato il sito di Jazzo Fornasiello; la produzione laniera costituiva infatti una voce importante 

dell’economia della Peucezia interna, i cui prodotti, grezzi e finitivi, venivano drenati da Taranto, sede 

di un importante mercato regionale27. Non sembra quindi casuale il fatto che gli animali impiegati nel 

sacrificio siano ovo-caprini, espressione di un orizzonte ambientale ed economico fortemente 

condizionato dal loro allevamento, fonte di quella materia prima così importante per l’economia 

locale28. 

Naturalmente nulla esclude che nell’attività tessile venisse impiegata anche manodopera 

maschile29, ma in tutto il mondo italico, su di un ampio spettro cronologico, la filatura e la tessitura 

sono state attività generalmente ascrivibili al mundus muliebris30. La donna era infatti portatrice e custode 

di saperi tecnici e produttivi che consentivano una rinegoziazione del proprio ruolo all’interno della 

comunità; dunque, nell’ambito domestico, l’elemento femminile, mediante queste attività, ribadiva la 

propria centralità sociale ed economica, proiettandola al di fuori della ristretta sfera familiare31. 

Pare quindi verosimile che nei sacra svolti prima della realizzazione della “Casa dei Dolii”, 

certamente a base familiare, abbia avuto un ruolo attivo l’elemento femminile, la cui presenza è leggibile 

archeologicamente grazie alla presenza di oggetti, come il kalathiskos e il peso da telaio, concretamente e 

simbolicamente legati al mondo della tessitura.  

Verso questa direzione converge anche il dato iconografico; nella produzione apula a figure rosse 

sono infatti ricorrenti rappresentazioni di guerrieri indigeni accompagnati da donne. Queste sono 

spesso impegnate in azioni rituali, come la libagione, e talvolta accompagnate proprio dal kalathos (Fig. 

6)32. Anche l’epigrafia è coerente con questo scenario; alcune iscrizioni testimoniano infatti l’esistenza 

nel mondo apulo di sacerdotesse, indicate dal sostantivo tabara33. 

 
26 Generalmente la presenza di un telaio, e dunque di attività tessile, è riconosciuta in base alla presenza di un set di pesi da 
telaio, si veda MEO 2015, pp. 57-336. 
27 SMALL 2014, p. 16; MEO 2015, pp. 31-40; PACE 2017a, pp. 11-12. 
28 MEO 2015, pp. 31-40. 
29 In proposito si veda MEO 2015, p. 344. 
30 CRISPINO - CULTRARO 2017, p. 532. 
31 CRISPINO - CULTRARO 2017, pp. 532-533. 
32 Per altri oggetti apuli con azioni rituali condotte da figure femminili si veda ad esempio COLIVICCHI 2004, pp. 37-48; 
COLIVICCHI 2006, p. 124; TODISCO 2012, tav.19.4; ibidem tav. 98.1. 
33 TODISCO 2010, p. 269; LOMBARDO 2014, p. 50. 
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Alla luce di quanto detto, i dati di Jazzo Fornasiello potrebbero fornire ulteriori testimonianze per 

apprezzare il ruolo giocato da figure femminili in un momento nodale per un clan familiare o più 

ampiamente per l’intera comunità34. 

 

 
 

 

Le attività antropiche documentate nell’area del vano A della “Casa dei Dolii” rappresenterebbero 

una concreta testimonianza di uno di questi episodi; l’azione rituale legata alla fondazione di un nuovo 

edificio fu accompagnata da un cerimoniale in cui vennero manipolati e forse consumati dei liquidi35, 

cui si associò verosimilmente un sacrificio di tipo cruento36; a conclusione gli instrumenta usati nei sacra 

vennero accuratamente defunzionalizzati e distribuiti in frammenti tra le diverse fosse, poi coperte dai 

muri in pietra della nuova struttura. Si trattò, dunque, di un momento aggregativo nell’ambito del quale 

l’elemento femminile non pare sia stato subalterno, ma abbia al contrario svolto un ruolo attivo, 

proponendosi come agente del rito37. 

Alessandro Pace 

alessandro.pace@unifr.ch 

 
34 MASSERIA 2009, p. 444. 
35 CASTOLDI 2017b, p. 738. 
36 PARISI 2017, pp. 52-555. 
37 MASSERIA 2009, p. 445. 

Fig. 6. Cratere a colonnette del Pittore di Digione 
(da TODISCO 2012, tav. 98.1). 
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